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Interrotte le 

trattative per 
i l contratto 

dei lavoratori 
del cinema 

Le trattative por il rinnovo 
del contratto nazionale, dei la
voratori del cinema, in cor.->o 
da circa un mese, sono state 
interrotte; e pertanto sono 
scesi in etato d'a«itazlone. con 
il blocco Immediato di tutti 
gli straordinari, i lavoratori 
dei settori della distribuzione. 
del doppiaggio, dei teatri di 
posa, dello sviluppo e stampa" 
e della produzione. 

Come afferma un comunica
to della Federazione FILS 
FULS-UILS. «In rigida posi
zione di chiusura assunta dal
la delegazione padronale » su 
alcuni punti in discussione 
non ha consentito il prosegui
mento della trattativa, alla 
quale sarà impressa « una 
svolta decisiva » con « più 
incisive forme di lotta, rinvia
te — nel rispetto delle indica
zioni della Federazione CG1L-

"CISL-UIL — n dopo il 22 giu
gno ». 

I punti tuttora aperti — in
forma il comunicato — riguar
dano. in particolare. « l'esigen
za di «arantire. con una ade
guata normativa, ai lavorato
ri dipendenti delle agenzie di 
distribuzione periferiche i di
ritti contrattuali mediante u-
na più diretta assunzione di re
sponsabilità che parte dalle 
rase centrali)»: il superamen
to del «forte squilibrio» esì
stente tra 1 t rat tamenti dei 
lavoratori legati ai teatri di 
posa da rapporti di breve du
rata e i dipendenti a tempo 
indeterminato, mediante una 
« consistente percentuale di 
maggiorazione »>. nonché l'ap
plicazione dell'istituto delle fe
rie con il medesimo tratta
mento « previsto dalla gran 
parte dei contratti collettivi 
di lavoro ». nel «superamen
to delle differenze ancora esi
stenti tra operai e impiegati, 
per i tempi e le percentuali 
di scaglionamento degli oneri 
derivanti dalla unificazione 
contrattuale ». 

Una posizione di chiusura 
si è registrata, infine, sulla ri
chiesta avanzata dal sindaca
to di non considerare l'aumen
to contrattuale come elemen
to distinto della retribuzione 
a tutti gli effetti e sul conglo
bamento dei 103 punti di con
tingenza. 

SPETTACOLO DI BALLETTI AL MAGGIO 

Un Bussotti 
da bottega del 
Rinascimento 

Nella nuova « Operaballet » il musicista punta, 
con la collaborazione di altri coreografi come 
Dell'Ara, Amodio, Vantaggio e Cauley, a un tea
tro da camera plasticamente ben caratterizzato 

Nostro servizio 
FIRENZE. 11 

Sci balletti di cui quattro 
in prima realizzazione coreo
grafica e due in assoluta. 
compongono il nuovo UOlì 
( HussottiopcrabaUet) presen
tato ieri alla Pergola per il 
Maggio. 

I.o spettacolo — come era 
avvenuto per il capostipite 
scaligero — er.t s tato prece
duto da incontri prelimina
ri: la conferenza stampa e, 
organizzato dall'ARCI. il 
contatto con il pubblico. In 
ambedue ì casi Bussotti, con 
la consueta simpatia e luci
dità. ha spiegato le ragio
ni del suo approccio al bal
letto da qualche anno, lo 
sforzo di ridare a questo ge
nere — confinato in Italia 
a due o ti e personaggi di 
rilievo — il nosto che gli 
compete. Uno spazio, si ba
di bene, « bussottiano » — e 
non poteva essere altrimen
ti — in una direzione che 
potrebbe essere definita del 
«dissenso» contro chi (leg-

« Caro Michele » 
invitato 

a Berlino-Ovest 
CViro Michele, il film che 

Mario Monicelli. ha trat to 
dall'omonimo romanzo di Na
talia Ginzburg e del quale 
è protagonista Mariangela 
Melato, è s ta to invitato a 
partecipare al festival di Ber
lino Ovest, dove sarà presen
tato il 5 luglio prossimo in 
prima mondiale. Oltre alla 
Melato partecipano al film 
Delphine Seyrig. Aurore Clé-
ment. Lou Castel e Fabio 
Carpi. 

Caro Michele è s ta to sce
neggiato da Suso Cecchi 
D'Amico e Tonino Guerra. 

Sugli schermi « Sympathy for the devil » 

Godard, il '68 e 
i Rolling Stones 

Sympathy /or the devil 
(letteralmente «Simpatia per 
il diavolo ». come dal titolo 
di una famosa e « miliare » 
canzone dei Rolling Stones) 
è un interessante film inglese 
di Jean-Luc Godard immatri
colato 1968. che viene solo 
ora proiettato sui nostri 
schermi, per iniziativa di un 
cineclub romano, o L'occhio, 
l'orecchio e la bocca ». 

Ribattezzato in Francia 
One plus one. questo lungo
metraggio è tuttavia giusta
mente classificato quasi ovun
que come Sympathy for the 
devil per due validissimi mo
tivi: il brano musicale di Jae
ger e Richard percorre infatti 
l'intero arco del film non 
come semplice leitmotiv, ma 
quale vera e propria struttu
ra sintat t ica: e. del resto, 
il regista francese non anco
ra entrato in crisi potè qui 
assolvere energicamente, e 
pur con affetto, il suo compi 

e grottesca, encomiastica e 
ironica, rapita e guardinga 
insieme dell'avvento di un 
tifone, quello sessantottesco 
appunto. Il film si apre con 
i Rolling Stones in sala d'in
cisione (Mick Jagger, Keith 
Richard. Charlie Watts . Bill 
Wyman. Brian Jones che sa
rebbe morto tragicamente di 
lì a poco, e il pianista Nicky 
Hopkins, «eminenza grigia» 
che da sempre guida dalle 
quinte la personalità e 1' 
espressività di questi animali 
da palcoscenico) alle prese 
con l'embrionale ideuzza di 
Sympathy for the devil, che 
verrà elaborata mille volte 
per « ragioni » e impulsi sem
pre diversi, sino a formare. 
come si diceva, una sorta di 
arco narrativo. 

Intercalati da slogan detti 
e scritti, dalle farneticazioni 
di un tecnoorate hitleriano 
che invade e soggioga il mon
do col messaggio pornografi-

to di « avvocato del diavolo » co. avanguardia del consumi-
in seno ad una cultura « di | smo. dai gesti di una giovane 
sinistra » spesso troppo ctero- ' " '" ~''~ *" 
genea. 

Sympathy for the devil è 
la cronaca fedele e spergiura. 
lucida e delirante, realistica 

Lo Stabile 
sloveno 

di Trieste 
riprende 
l'attività 

TRIESTE. I l 
Dopo ventidue giorni di oc

cupazione da parte delle mae
stranze e di sospensione del
l'attività culturale, il Teatro 
Stabile di prosa sloveno di 
Trieste ha deciso, in base 
anche a nuove assicurazioni 
politiche e finanziane per 
la sua sopravvivenza, di far 
rientrare la protesta e di al
lestire il <z cartellone » per la 
prossima stagione di prosa. 

L'Ente aveva dovuto chiu
dere il 19 maggio scorse 
(mentre si stava allestendo 
la commedia Champagnol di 
Fcydeau) a causa della gra
ve crisi finanziaria derivata 
— come si leggeva in un co
municato — «dal non man
tenimento de'.le promesse e 
degli impegni, pr incpalmen 
te da parte delio Stato «per 
il riconoscimento del Teatro 
Stabile sloveno come ente 
pubblico» e per i'inadegja-
tezza di contributi ». 

« La situazione — come ri
leva con una noia di ieri 
la direzione del Teatro alo-
f t n o — resta però ancora 
molto critica e tale s ta to 
di cose non potrà risolver
ci se non con una sistema
t o n e giuridica e la concess
i o n e di adeguali cotributi». 

borghesia disperatamente ag
grappata a sonerie: concetti 
e sentimenti "di rivolta, dalla 
riscossa concreta delle mino
ranze. dalla realtà della vita 
e dalla finzione del cinema. 
gii arrangiamenti degli Sto-

• ncs fanno ni Sympathy for 
| the devil una nebulosa enti-
j t à : dal blues a! roefc. dal mi

sticismo p.ira'.iturgico a', can-
! :o tr.bale. :e chiavi di inter-
j prefazione della «canzonci

na » si susseguono verso i 
più strani indirizzi, era det
tate daiia spontaneità degli 
a ut ori-esecutori ora suzgerite 

! da invisibili programmatori 
dell'industria culturale. Al 
termine di circa cento minuti 
di proiezione, avremo il « pro
dotto f.nito» {Sympathy for 
the devil ha celebrato le noz
ze già latenti fra la «dissa
crazione * pop e ia contesta
zione globale) quale emblema 
di una ineffabile unità super-
contaminata. squilibrata ma 
comunque autentica, palpa
bile. anzi forse troppo «ve
ra > per essere « bella n. 

Ecco, la canzone e il film 
sono la stessa cosa, nascono 
da contraddizioni (o forse 
« pluralismi »> simili e si pro
pongono quali veicoli di una 
dialettica singolare ma le-
g.ttima. Ad alcun: * romanti
ci » in buona o cattiva fede 
questa d.alettica sembrerà 
inaccettabile, ma la sinistra 
ha il dovere di prenderne 
at to: è questo, secondo noi. 
l'appello tua po' sorn:one. in
vero) d: J r an Lue Godard. 
in cu: t r o v a m o ora, a otto 
anni di distanza, un acume 
e uno sp .n to critico davvero 
impressionanti. Per Ironia 
delia sorte oggi tremenda
mente « da ta to * Jean-Luc 
Godard è s ta to il solo capace 
di fare un film sul 1968 nel 
1968 con la coscienza del 
1976 e di riuscire a vivere il 
presente col senno di poi. 

gi il pur affascinante Béjartì 
tende a fare del balletto un 
« corpo separato ». kolossal 
tecnicamente ineccepibile. 

Bussotti. invece, punta sul 
teatro da camera, umile 
(senza essere dimesso), di ti
po .sperimentale, sul valore 
del silenzio, sull 'alternanza 
dei pieni e dei vuoti, su uno 
spettacolo tridimensionale in
somma (musica, scenografia. 
gesto), con piani pittorici e 
plastici ben caratterizzati, 
capaci sin di vivere autono
mi, sia di sposarsi all'archi
tettura o al movimento dei 
ballerini, oppure di contra
stare decisamente ciascun 
elemento, secondo ritmi vi
sivi dialetticamente contrap
posti. 

BOB II è s ta to prodotto 
« in compagnia », concepito 
come in una bottega rina
scimentale (lo zio dell'auto
re. Tono Zancanaro. e il fra
tello Renzo ne sono anch'essi 
artefici) e dovuto a cinque 
coreografi diversi: Dell'Ara, 
Amodio, Vantaggio, Cauley e 
Bussotti stesso, uniti nello 
sforzo di ritrovare un lin
guaggio « artigianale » co
mune. 

In « prima » assoluta. Bril
lante (1975) per pianoforte a 
gran coda, t ra t to da Berg-
knstall. il balletto presentato 
a Roma due anni fa. Gian
carlo Cardini — seminasco
sto dal bel fondale di Fio
renzo Giorgi tagliato a stri
sce trasversali — distribui
va sapientemente cascate di 
note a forte effetto percus-
sivo che venivano invece tra
dotte dal coreogralo-ballermo 
Giancarlo Vantaggio in ge
sti sobri ed eleganti. 

Ben più complessa l'arti
colata serie dei Fogli d'al
bum con brevi situazioni sce-
nico-figurative sempre diver
se per composizione di grup
pi, costumi, luci (oltre qua
ranta effetti guidati con 
straordinaria abilità da Gui
do Baroni), fondali, sipariet
ti. Il balletto «aleatorio» si 
svolge quasi interamente nel 
silenzio; solo pochi accordi 
del pianoforte accennati da 
Cardini. Accanto a Taina Be-
ryl e_ Rocco, la compagnia, 
formata da Anna Berardi. El
sa De Fanti , Matilde Di Mat
tel. Maria Grazia Nicosla, 
Peter Butler. Johnny Carto
no e Oscar Tar tara , sfoggia
va costumi improntati al gu
sto di una opulenta magni
ficenza barocca. 

L'aprirsi e il chiudersi del 
sipario fra episodio e episo
dio ha sollevato qualche per
plessità nel pubblico per l'in
terruzione coatta che ren
deva poco percepibile quel 
clima fiabesco intorno al 
quale si sviluppava l'azione. 

Dopo una lunga pausa — 
pensiamo per ragioni « tec
niche » — 11 successivo Omag
gio a Sadun («Di silenzio 
in silenzio per l'opera di 
Piero Sadun ». si leggeva nel 
siparietto), ci reinseriva in 
un ambito abbastanza tradi
zionale. Tut to risultava fu
so e omogeneo. Giorgi h a 
adot tato una felice soluzio
ne scenotecnica che com : 
prendesse la pit tura di Sa
dun fissata su un « pannello» 
a triangolo rovesciato con 
luci soffuse intorno, che a 
un certo punto si è « aper
to» per permettere a un 
nuovo pannello di incunearsi 
secondo un mirabile gioco di 
incastri. Affidato alla sicura 
esperienza di Marga Nati
vo (coreografia di Cauley), 
Sadun è s ta to anche inter
pretato da Anna Berardi. El
sa De Fant i . Matilde Di Mat
tel e Maria Grazia Nicosia. 
Nella « fossa » gli Amici del
la Polifonia, ben guidati da 
Piero Cavalli, eseguivano il 
coro per dodici voci miste a 
cappella riconducibile al pri
mo Bussotti. a t ten to alle mi
gliori esperienze dell'avan
guardia del Novecento. 

Elena Zamboni, alle preso 
con le due arpe di Fragmen-
tations. si è disimpegnata 
con disinvoltura anche m 
palcoscenico, «l iberando» dal 
mantello nero, nel quale era
no avvolti. Rocco e Taina 
Beryl, che poi si dividono, 
quasi generati l'uno dall'al
tra. a significare la musica 
« bifronte -> dell 'arpa mentre 
sullo sfondo venivano proiet
ta te alcune pagine della par
ti tura. 

Novelletta per pianoforte 
(1973) dopo una breve ap
parizione di Rocco, Peter Bu
tler. Johnny Cartono e Oscar 
Tar ta ra (i! loro mantello ri
nascimentale riproduceva il 
pentagramma culminante in 
volute filigrane « liberty » 
già utilizzato a Milano per 

J Oggetto amato), è s ta ta la
sciata In balia di Giancarlo 
Cardini di cui — lo dice la 
didascalia — è « figliola «. E 
veramente Cardini — che co
nosciamo come uno dei mi
gliori Interpreti della musi
ca d'avanguardia — non po
teva esprimere meglio la sua 
creatura. L'adorazione del 
pianoforte, maniacale e feti
cista. con il godimento tatti
le de! suono (corde percosse. 
triangolo, legno), riporta al 
clima post iagiano. dissa
crante e ironico a un tempo. 

Meraviglia che qualcuno 
del pubblico abbia dissentito 
por qualcosa che oggi si os
serva a debita distanza. Una 
calda e ripetuta ovazione ha 
comunque salutato Cardini 
al termine della prova. 

BOB II è concluso con il 
classico e suggestivo Rara: 
esecutori d'eccezione Aldo 
Bennici alla viola e Ame
deo Amodio per la danza e 
coreografia. Ripetuti applau
si a tu t ta la compagnia e a 
Bassotti, cui sono andati gli 
onori di casa. 

Il dibattito al Convegno di Bologna 

Quali festival? 
Le esperienze di Pesaro, della Biennale, di Porretta e 
della Toscana per il recupero delle rassegne cine
matografiche come istituti permanenti di cultura 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 11. 

Già il titolo del convegno 
che si sta svolgendo da ieri. | le battaglie culturali del pas-
e che si concluderà domani ! sato e muovendosi in un qua 

o questo attuale, una Bien- | me ha promosso e organiz
s i l e veneziana che cerca fa
ticoso mente di darsi una nuo
va identità riallacciandosi al-

Aveva 103 anni 

La morte 
di Zukor 
pioniere 
e decano 

di Hollywood 
LOS ANGELES, 11 

Adolph Zukor, pioniere e de
cano dell'industria cinemato
grafica americana, è morto 
oggi nella sua casa, alla ve
neranda età di 103 anni . Nato 
in Ungheria, il 7 gennaio 
1873, Zukor emigrò negli Stat i 
Uniti appena sedicenne. Ini
ziò la sua att ività aprendo 
a New York, agli albori del 
secolo, modesti locali dove 
si proiettavano brevissime pel
licole di s tampo documenta
ristico. Ma sin dal 1910 in
tuì le vaste possibilità del 
lungometraggio, nel 1911 ten
tò un primo esperimento di 
sincronizzazione, e nel 1912 
costituì con un socio la Fa-
mous Players, che più tardi 
assunse il nome di Para-
mou7it e divenne una delle 
maggiori dit te d'oltre oceano. 

Produttore di innumerevoli 
opere, e sulla breccia per 
gran tempo, Zukor contribuì 
al lancio di divi celebri, da 
Mary Pickford a John Bar-
rymore. da Rodolfo Valenti
no a Marlene Dietrich- Fu 
lui, anche, a scoprire e a va
lorizzare Hollywood, prescel
ta nel 1913 per girarvi un 
teestern. Magnate potente e 
temuto, egli si vantava di un 
istinto infallibile nel cono
scere e secondare i gusti del 
pubblico. Ma nel 1973. fe
steggiando il suo centenario, 
ammise: « Quando si è vecchi 
come me. si commette il pri
mo sbaglio se si pensa di 
avere ragione, e che gli al t r i 
siano in errore. Non posso 
più insegnare a chicchessia 
come si deve fare un film ». 

1 a Palazzo Montanari , è sinto
matico: « I festival cinemato
grafici come istituti perma
nenti di cultura ». In questo 
titolo c'è una scelta precisa 
e qualificante di indirizzo, che 
non c'era undici anni fa. 
quando proprio da Bologna, 
come ha ricordato Giacomo 
Gambetti nel suoi « appunti 
di lavoro» sulla Biennale -
Cinema di Venezia ch'egli di
rige. si cominciò a porre il 
problema dei festival. 

La scelta ha fatto del con
vegno più un'occasione di in
contro che di scontro. Anche 
perchè è venuta a mancare 
una delle relazioni più at te
se, quella di Louisette Far-
gette che avrebbe dovuto par
lare sul tema « Il festival di 
Cannes tra innovazione e tra
dizione ». Madame Fargette 
regge l'ufficio s tampa di Can
nes da quando ne fu estro
messa la scrittrice Christia
ne Rochefort per aver par
tecipato alla contestazione del 
'68. Un avvenimento che è ri
tornato spesso negli interven
ti di questi giorni; ma la so
luzione che ne fu t ra t t a in 
Francia è andata in senso 
diametralmente opposto che 
da noi: l'istituzione - festival 
ha resistito a Cannes nel mo
do più tradizionale possibile, 
inglobando In sé ogni inno
vazione; talché, molto saggia
mente, la Fargette, senza dub
bio stanca delle fatiche del 
festival - monstre del trente
simo anniversario, deve aver 
pensato a mente fredda che 
proprio non poteva parlare 
sull 'argomento indicato. 

Facendo s tamane il bilancio 
dei dodici anni di Pesaro, Li
no Miccichè concludeva con 
una distinzione tra il festi
val che sopravvive (anche ri
gogliosamente. come appunto 
Cannes) quale specchio dello 
«esistente capitalistico», sen
za alcuna intenzione di mu
tarne le s t ru t ture che gli van
no benissimo, e quindi sen
za alcun problema di cul tura: 
e la mostra o rassesna o 
manifestazione che, ponendo
si il problema culturale in 
primo luogo, in questi ulti
mi anni ha compiuto un uì-

d>-o di ampia sperimentazio
ne e di studio, costituisco
no esempi di istituzioni che 
sono ancora utili, perchè fi
nalizzate a una produzione di 
coscienza critica, a una tra
sformazione di s trut ture, e 
non più soltanto a una -In
fusione o divulgazione ma, al
meno in prospettiva, u una 
creazione di cultura. 

Introducendo il convegno. 
Morando Morandini non si 
è nascosto che « certi discor
si possono apparire in lar
ga parte ancora utopistici, e 
lo sono». Parlando del rap I 
porto tra festival ed e r t i pub j 
blici. egli ha osservato che ; 
uno degli ostacoli al aecen l 
t ramento regionale è. per I 
esempio, il fatto che « la tra- [ 
ma organizzativa, finanziaria , 
e produttiva del cinema ita- I 
liano è stata tessuta sul te- j 
laio della amministrazione cen- i 
trale dello Stato » e t h e ;« l'in
treccio appare cosi fitto da 
rendere problematico il ten
tativo di una nuova defini
zione decentrata dell'interven
to pubblico ». Eppure è lui 
stesso a citare un testo re
gionale dove si dice che « non 
sembra affatto utopistico pro
spet tare una situazione capo
volta in cui la grande peri
feria della Roma cinemato
grafare, cioè tutto il paese. 
non sia più solo uno spazio di 
mercato»; e più avanti a 
ricordare con Marx che « per 
quanto le leggi del mercato 
possano apparire agli uomi
ni come fatalità, fatalità non 
sono, ma rapporti tra uomi
ni che dominano e uomini 
che non vogliono più essere 
dominati ». E, aggiunge Mo
randini, « anche uomini che 
non sanno di essere domi
nati ». 

Non più dunque, come ci 
si chiedeva «mora a Firen
ze nel 1972, «Festival cine
matografici: si o no?», che 
era un dilemma arretrato, ma 
potenziamento, ammoderna
mento e sempre maggiore ca
pacità di penetrazione terri
toriale. per quegli istituti che 
si rifiutano alla neutral i tà di 
fronte al dilemma molto più 
importante che oggi si pone: 

zato il convegno, ne pubbli
cherà come di consueto i ma
teriali. 

Tra i numerosi ospiti Ita
liani e stranieri, sono presen
ti anche due inviati sovieti
ci. a nome dei festival di 
Mosca e di Tashkent . Que
sto ultimo, che non è com
petitivo e può chiamarsi 11 
« festival delle tre A », si è 
svolto quest 'anno in conco
mitanza con Cannes (cui 1' 
URSS non ha partecipato) 
presentando film di o t tan ta 
cinematografie dell'Asia. del
l'Africa e dell'America lati
na. Come si vede, le cose 
cambiano nel mondo: perchè 
non dovrebbero cambiare nel 
piccolo mondo dei festival del 
cinema? 

ISTITUTO A U T O N O M O 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Corso Dante, 14 • Torino 

Ugo Casiraghi 

teriore salto di qualità nella } quello tra logica di mercato 
propria presa di coscienza: Ida respingere) e produttivi-
ha capito, cioè, di essere un I tà sociale e culturale delle 
surrogato, un surrogato prov- j iniziative (da accentuare nel-
visorio e, al limite, da estln- i la direzione nuova che s'è 
guere. di tu t to ciò che man- • de t ta) . E poi c'è una net ta 
ca all 'attuale società in fatto 
di cultura e di cinema. 

L'istituzione cinematografi
ca di tipo nuovo deve per
ciò operare permanentemente 
verso un fine giusto e pa
radossale insieme: quello di 
negare se stessa come ecce
zione, per trasformarsi in re
gola: ma una regola che sia 
naturalmente all'opposto di 

i inversione da richiedere e da 
ottenere, nella politica della 
spesa pubblica cinematografi
ca, un'inversione di tenden
za che ribalti le proporzioni 
a favore della promozione cul
turale. Come ha documentato 
Umberto Rossi a nome dei-
Io associazionismo di base 
(ARCI - UCCA). è uno scan
dalo che i sei film italiani 

Concorso di 

composizione 

del Comunale 

di Firenze 
L'Ente autonomo del. Tea

tro Comunale di Firenze ban
disce un concorso a livello 
nazionale per una composi
zione per violoncello solo o 
con accompagnamento, della 
durata t ra dieci e quindici 
minuti primi: composizione 
che sarà inclusa nel bando 
del concorso di esecuzione 
«Gaspar Cassado 1977» fra 
i brani di musica contempo
ranea che formeranno parte 
del programma. 

Il termine per l'invio dei 
lavori è fissato per il 30 set
tembre 1976. 

Il concorso è aper to a tutt i 
i compositori italiani e stra
nieri residenti in Italia, sen
za limiti d'età. Per informa
zioni rivolgersi alla segrete
ria del Concorso, presso il 
Te-atro Comunale. Via Solfe
rino 15. tei. 50123, Firenze. 

Appalti - Concorsi 
A seguito della pubblicazione della Legge 28/4/11)76 

n. IDI (Nonne ili aggiornamento agli importi di iscrizione 
all'Albo N'azionale dei Costruttori) possono partecipare 
agli appalti-concorso indetti da questo Istituto e finanziati 
dalla Legge 27/3 1975 n. 166* e 16/10/1975 n. 492. le Imprese 
iscritte all'Albo Nazionale dei Costruttori — Categoria 2 — 
.secondo la classifica dell'art. 2 della precitata Legge e 
cioè: 

CUIVASSO: 86 alloggi; importo forfettario h. 1 miliar
do 250 milioni; iscrizione minima classe 7a. 

RIVOLI: 66 alloggi; importo forfettario L. 993.300.000; 
iscrizione minima classe 6'. 

TORINO - Zona E 14: 15(1 alloggi; importo forfettario 
L. 2.310.000.000; iscrizione minima classe 7». 

TORINO - Zona K 15 - Lotto I: 184 alloggi; importo 
forfettario L. 2.772.000.000: iscrizione minima classe 8». 
Lotto II: 103 allogai; importo forfettario L. 1.629.300.000; 
iscrizione minima classe 7-V 

Torino, 9 6-1976. 

IL PRESIDENTE 
Carlo Pelslno 

quella oggi vigente, basata ! di maggiore incasso possano 
sulla speculazione di mercato reclamare dall 'erario un mi-
e 6Ul profitto. Fortunato, di- liardo e duecento milioni, già 
ce Duccio Faggella per la Re
gione Toscana, il cinema che 
non ha più bisogno neppu
re delle mostre migliori. Ciò 
significa che è cambiato, in 
meglio, il sistema, e che la 
proposta culturale è ormai 
generalizzata. L'obiettivo è 
lontano, ma chiaro. 

Intanto, la si voglia o no 
chiamare neo-istituzione, an
che il ruolo dell'istituzione si 
presenta teoricamente cambia
to. dal '68 a oggi. Nella sua 
relazione intitolata «Ol t re il 
festival: verso una produzio
ne Istituzionale di cul tura», 
Adriano Di Pietro ha posto 
l'accento su questo recupero 
in direzione totalmente nuo
va di ciò che. nel momento 
dell'esplosione sessantottesca, 
veniva semplicemente cancel
lato. Una mostra del cinema 
come Pesaro, che nel '68 e ne
gli ann i immediatamente suc-

j cessivi ebbe la forza di ridi-
ì scutere fino in fondo se stes

sa. una mostra del cinema 
come Porret ta Terme, che 
quando non può agire su! 
piano dei film agisce su quel
lo teorico, proponendo con
vegni sul cinema politico, su 

i « erotismo, eversione, merce », 

quest 'anno e per il solo pri
mo periodo di sfruttamento 
commerciale, mentre a meno 
di duecento milioni (e si sa 
come ripartiti , cioè riparti t i 
spesso a favore di iniziative 
turistico - mondane) ammon
ta at tualmente il complesso 
delle sovvenzioni statali de
s t inate all'insieme eterogeneo 
delle iniziative cinematografi
che. tolta la Biennale - Cine
ma per il cui finanziamento 
si è varata, dopo le lotte che 
si conoscono, una legge spe
ciale. 

Oggi prosegue il dibat t i to 
e Valentino Orsini tiene la 
relazione a I festival cinema
tografici fra la crisi delle isti
tuzioni e la mediazione degli 
intellettuali ». Domattina, in 
chiusura, è prevista la rela
zione di Ulrich Gregor « La 
funzione del Forum del gio
vane cinema in rapporto a 
un grande festival* di tipo 
classico», cioè il Festival di 
Berlino ovest che. t ra un 
paio di set t imane, aprirà an
ch'esso i battenti . La Com
missione cinema del Comu
ne di Bologna, che con la 
Mostra internazionale del ci
nema ubero di Porret ta Ter-

le prime 

Mostre a Roma 

La serena 
costruzione 

di Mario 
Radice 

C M M O G O 
GENERKLE 
DEI DIPINTI DI 
RENMO GUTTUSO 
A cura di Antonio Del Guercio 
ed Enrico Crispoltì 

Il ditalini.) t: int i tolato 
in qua t t io vo l imi : : 
i t j q l i ini/: .il 1"J:> ; i ! 197*.. 
d a s o i i ì \ ; i ' i m t r i . i imprenderl i 
:••. I iede f imio iUi^ ioni 
dei .-.iii<|o!i dipint . 
u:r,tnti>loi|:.t dell.i CMt-L.i. 
t i n i lnbl ioip i l i . i e I 
; : : i ' t • 11 • • \ '. 11. r • • '. 11 • . i 

.t! ;n'i io..lfi i.nn-.i Jt ' r . i 'o 
I ',)rr;>i ict.ir | i l- | d i p n t i 
i lei maestro d i t t u u.. 
. v i i o p ioy . i t i di inviare 
con urgenza, onde 
provvedere ;il l. i catalogazione 
del le opere, una lo to 
i in . 18 \ '<M (in H copie) 
del d ip into o dei d ip in t i 
m Ioni p o s s e s s o . 

Centro di laccol ta del ia 
documentazione e presso 

£ SERAFINI EDITORE 
segreteria nel Catalogo ' 
Ragionato delle opere 
di Renato Guttuso, 
Via Condotti. 85 - 00188 Roma 
Tel. 679.11 9G-679.16.55 

Cinema 

Emanuelle 
e Frangoise 

Carlo è un Apache ^ubur-
bano che impiega il suo tem
po fra ie balere e le b_sche 
della a Roma male ». e fa
rebbe vita grama se non gli 
venisse spesso :n aiuto il sex 
appeal. Il rude stallone è in
fatti conteso da tre donne — 

! altro il vero prototipo del c:-
! nenia porno all ' italiana, poi-
| che vi si legge con stupore la 
i genuina commistione fra il 
i sesso di consumo e Li nostra 
j peggiore let teratura popolare 
j (con le virgolette) ottocer.tc-
ì sca. Inconlessate sorelle, ca

tene. tormenti, perversioni co
reografiche. verginità imma
colata. fattacci di carne e di 
sangue; c'è un campionario 
che farebbe impallidire Ma-
tarazzo e ì suoi at tuali ese
geti. perché il tu t to è pò: 
magistralmente. spontanea 

Mario Radice • Galleria 
Marlborough, via Grego
riana, 5; fino al 12 giugno; 
ore 10-13 e 17-20. 

In questa mostra a Roma 
di una set tant ina di opere 
recenti di Mario Radice, ce 
n'è un piccolo gruppo de
gli anni t renta che sta a 
ricordare il suo rapporto 
con l 'architettura razionale 
di Terragni e la scoperta di 
Van Doesburg. Mondrian, Le 
Corbusier e Léger. Nella 
mostra del 1936 a Villa Ol
mo a Como il gruppo astrat
to italiano è al completo: 
Fontana. Ghiringhelli. Lici-
ni. Magnelli. Melotti. Pram-
polini. Radice. Reggiani. 
Rho. Soldati e Veronesi. Co
me pittore as t ra t to Radice 
si distingue subito per l'at
tenzione s trut turale che 
porta ai materiali, e primo 
fra tutt i il cemento a rmato . 
Nella progettazione del ce
mento a rmato la p i t tura di 
Radice inserisce, con la tec
nica dell'affresco (per la 
Casa di Terragni del 1933-38 
esegui ot to affreschi e due 
pareti in bassorilievo poli
cromo pure ad affresco». 
delle composizioni geometri
che a bande luminose verti
cali e orizzontali che in una 
visione serena e calma sin
tetizzano tut te le tensioni 
degli spazi e dei materiali 
dell 'architettura. 

Se questa esperienza astrat
ta è certo lontana, bisogna 
dire che ha contato in tu t te 
le ricerche plastiche poste
riori di Radice e che quelle 
p.ù recenti degli anni ses
santa e set tanta vivono per 
un'intima, segreta progetta-

povero" di spTr.to" "ò~"possiede ! z i o n e c n e sempre sottinten-
uno stomaco d; ferro: questi d e l 'architettura e il te; 

gruppo musical clownesco « i 
Charlots » che da tempo, co
m'è noto, sono soltanto quat
tro» affidandoci: la consueta 
t> m.ss.one r.sa:-a ••• che pun
tualmente va a roto!.. Le loro 
implacabili freddure vanno 
sempre a segno come pugni 
proib:r. anche presso eh: è 

Una grande opera 
attuale e classica 

ora in edizione economica 

Storia 
della 

Letteratura 
Italiana 

di nitori Emilio Corrili e Maialino Sapcgno 

Francolse, ragazzina fragile i mente calato in una tipica 

Charlots ormai terrorizzano 
le platee dalle Alpi aiie pira
midi. ma c'è da giurare, tan
to sono tenaci, che diventere
mo vecchi con loro. 

d. g. 'Marcello De Angelis 

rozzezza formale piceolc^bor 
ghese. che travolge senza ! 
scampo le persone come sjl: I 
oggetti, del resto interscam- ! 
biàbili. Nella più abietta mer j 
cificazionc. c'è da constatare i 
dunque che l 'Italietta è pur I 
sempre la stessa. Resta da ve • 
dere. però, se non ci sarebbe ' 
da preferire in un simile ca
so l'omologazione più totale 
e la perdita di qualsiasi « per-

! sonalità ». L'interprete princ: 
pale è un at tore di western-

e sprovveduta; Myrn. cinica 
ma orgogliosa: Emanuelle. 
tardona subdola e navigata 
— che egli usa senza scru
poli per i suoi torbidi affari. 
A Francolse. che è la più in 
difesa. Carlo impone turpi 
intrat tenimenti con coloro 
che gli vincono ingenti som
me al gioco. E la poverina al 
colmo della vergogna si to
ghe la vita. Rimasto solo con 
le ambigue promessa di Ema
nuelle. Carlo sarà vittima del
la curiosa crudeltà di costei. 
che se lo porta a casa. Io 
narcotizza, '.o incatena in uno 
sgabuzzino a forma di segre
ta e gli dà lo tortura con dro
ghe varie e spettacoli ero
tici ad orario continuo. Men
tre si appresta ad infliggere 
all'uomo il supremo castigo 
asportandogli le par t i nobili. 
Emanuelle gli confessa di es
sere la sorella di Francolse. 
Ma il finale è. per così dire, j elòrtsticl da «gi ta premio» in 
a sorpresa, e l'orrore è lnfi- I Oriente, il regista francese 
ne scritto persino nel menù. | Yvan Chlffre manda allo sba-

Questo film del regista Joe raglio i soliti cinque matt i 
D'Amato è forse più d'ogni I (ovvero 1 componenti del 

d. g. 

spaghetti . George Eastman. 
fragorosamente caduto da ca
vallo. 

005 matti: 
da Hong Kong 

con furore 
Tra loschi intrighi, gaffe» 

diplomatiche e caroselli fol-

2.500 repliche 
dell'- Uccello 

azzurro » 
a Mosca 

MOSCA. 11 
Il Teatro dell'Arte di Mo-

i sca ha già replicato 2.500 voi-
| le. in 63 anni , il dramma L' 

uccello azzurro di Maeter-
linck. 

Il regista Serzhei Desnitski. 
che ne ha messo in scena 

j una nuova edizione, ha di-
• chlarato: « Sono felice di a-
i vere avuto la possibilità di 

dedicarmi a questo spetta
colo. L'uccello azzurro è un 
d r a m m a che non ha egua
li. Per i giovani attori è u n a 
scuola eccezionale ». 

torio. C'è anzi un fitto grup
po di pi t ture d a t a t e dal 
1970. a pan : r e da I.L.O.C. 
ed E.L.IS.. fino a tu t t e le 
costruzioni di quadrat i in 
diagonali, che sono una ric
ca riproposta costruttivista. 

In questi quadri d: medi 
e piccoli formati la relazio
ne fra materia dei colore e 
figura geometrica è partico
larmente serena, energica. 
calma. L'impressione è di 
dominio lineo e progettua
le, di un ordine imposto al
le figure con tensione intel
lettuale rara . Ci sono in par
ticolare dei quadri con del
le dominanti verde e giallo 
che sono spazi organizzati 
per la pace e un godimento 
pacifico dei sensi e dei pen
sieri. 

C'è da chiedersi come fac
cia Radice, oggi, a proget
tare questi ord.nati spazi di 
pace: è possìbile che ìa sua 
immaginazione dall 'inquieto 
e tragico presente intrave
da l'approdo alle sue cit tà 
serene di colon e di forme 
e bisogna dire che tale se
renità è liberatrice e conta
giosa. 

Luna storia della letteratura che raggiunge 
una unità ideale attraverso una serie di mo 
nografìe, criticamente e filologicamente inec 
cepibili, firmale dalle più autorevoli perso 
nalità della vita letteraria. 
La straordinaria ampiezza della trattazione, 
la ricchezza di dati storici, la rivalutazione 

idi interi settori della nostra storia letteraria 
Sa lunuo ignorali, i l tono piano e vivo del 
l'esposizione critica consentono 1 impiego 
di questa storia come efficace strumento di 
studio a tutt i i l ivell i, dall informazione 

da. mi. 

generale all'approfondimento della ricerca 
culturale. 

Lopera, in 9 volumi, 
è disponibile in libreria. 
Ciascun volume 8700 lire. 

Garzanti 

http://oy.it

